
■ di Roberto Rossi / Roma

CRISI NERA In ordine sparso. Germania

contro Italia. Gran Bretagna contro Germa-

nia. Bruxelles contro tutti. A tre giorni dal verti-

ce di Parigi l’Europa si frantuma. La crisi eco-

nomica, lunga, dura

e profonda, ha mes-

so in luce le contrad-

dizioni già emerse

neldocumento finalecon il qua-
leèstatochiuso ilG4disabatoin
Francia. La prima, e più eviden-
te, l’assenza di una strategia co-
mune per la salvaguardia del cre-
dito bancario.
Se serviva una prova di compat-
tezza, questa è mancata. C’è sta-
to, quella sì, una dichiarazione
concordata, dopo una serie di te-
lefonate, tesa a rassicurare i ri-
sparmiatori più che i mercati.
«Tutti i leader dell’Unione Euro-
pea - ha comunicato ieri Silvio
Berlusconi - rendono noto che
ciascuno di loro prenderà qua-
lunque misura sia necessaria per
mantenere la stabilità del siste-
ma finanziario, sia attraverso
l’immissione di liquidità tramite
le Banche Centrali, sia mediante
azioni mirate su singole banche,
siaattraversoil rafforzamentode-
gli schemi di protezione dei de-
positi». I singoli risparmiatori,
haconclusoilpremier,nonsubi-
ranno«alcunaperditanei lorori-
sparmi».
Un annuncio di facciata, un se-
gno di debolezza. Il punto diri-
mente è che in Europa non si ha
intenzione di varare un piano di
salvataggioper lebanche indiffi-
coltàcome èstato fatto negli Sta-
ti Uniti, che ha messo a disposi-
zione 700 miliardi di dollari per
liberare il mercato dai titoli spaz-
zatura. Francia e Italia lo vorreb-
bero fortemente, alimentandolo
con il 3% del Pil di ogni paese, la
Germania no. Usare i soldi dei
contribuenti, è il credo di tede-

schi, soloper assicurare idepositi
dei risparmiatori. Angela Merkel
su questo è stata inflessibile. An-
che nell’incontro avuto con Ber-
lusconi, grande sponsor del-
l’idea del presidente francese Ni-
colas Sarkozy, il cancelliere lo ha
ribadito. «Hoproposto -hadetto
Berlusconi, che ha anche appog-
giato Lufthansa come partner

per Alitalia - e ancora oggi sono
convinto che sarebbe la cosa mi-
gliore, un fondo comune euro-
peo. È difficile arrivarci ed anco-
ra oggi non siamo a questa solu-
zione, ma è importante aver ac-
quisito intanto un metodo co-
mune».
In realtà la Germania di strategia
comune non vuole sentirne par-

lare. Anche l’iniziativa di Berlino
di due giorni fa tesa a garantire
nella loro totalità i depositi ban-
cari tedeschi è stata presa in soli-
tudine. Un scelta che ha fatto ar-
rabbiare e non poco gli inglesi.
«Quando gli Stati membri del-
l’Unione Europea prendono de-
cisioniunilaterali, sihannoeffet-
ti a catena» ha ammonito ieri

Alastair Darling, il Cancelliere
dello Scacchiere britannico, che
siè fatto interprestedelmalumo-
re del primo ministro Gordon
Brownchesperava inunapproc-
cio più collegiale alla gestione
della crisi.
In considerazione di questo an-
che Londra tenterà di percorrere
la salita in solitaria. Ieri proprio

Darling ha annunciato che da
oggi lo Stato innalzerà la garan-
zia sui depositi bancari da 35 a
50mila sterline - una misura che
coprirà il98%ditutti i contiaper-
ti nelle banche del Regno Unito.
IlCancelliere dello Scacchiere ha
poi annunciato che la Banca
d’Inghilterra inietterà da oggi al-
tri40miliardidi sterlinenel siste-
ma.
Ma il bello potrebbe venire suc-
cessivamente. Incantiere, secon-
do la stampa inglese, potrebbero
esserci misure più radicali. Dar-
ling ha infatti ribadito dinnanzi
alParlamentoche«tutte leopzio-
ni pratiche per combattere la cri-
si resteranno aperte». Afferma-
zioneche lascerebbeaperta l’ipo-
tesi di ricapitalizzare il sistema
bancario attraverso forti dosi di
denaro pubblico.
Unarinazionalizzazionemasche-
rata del sistema bancario che
non piacerebbe certo a Bruxel-
les. Che ieri ha bacchettato tutti.
«Per favore, non abbandoniamo
le regole sulla concorrenza altri-
menti torniamo alla legge della
giungla» è stato l’appello accora-
to rivolto dalla commissaria Ue
alla concorrenza Neeile Kroes,
durante un’audizione alla com-
missione Affari economici e mo-
netari del Parlamento europeo
dedicata in gran parte alla crisi.
Duro anche José Barroso. Non
c’è alcun bisogno di «cambiare o
sospendere» le regole europee
del mercato interno, sugli aiuti
di stato o sulle politiche di bilan-
cio, ha detto il presidente del-
l’esecutivo. Le regole attuali «so-
nodisegnateperaffrontarecirco-
stanze in evoluzione». Forse. Ma
queste regole non bastano più.
Oggi c’è bisogno di un interven-
to duraturo e rassicurante. E chi
meglio dello Stato può farlo?

●  ●

Il docente dell’Iuss di Pavia: viviamo l’ultimo atto della caduta dell’economia americana

Questa crisi cambierà
gli assetti
del potere nel mondo

■ / Milano

«L’attenzione di tutti è concentrata
sul crollo delle Borse, ma questa crisi
non è solamente finanziaria: è l’ulti-
moattodiunacrisi reale iniziatatan-
tiannifa,quelladell’economiaame-
ricana». Così Giorgio Lunghini, eco-
nomista di lungo corso dell’Istituto
di Studi superiori dell’Università di
Pavia, spazza via anche l’ultimo ten-
tativodicircoscrivere labuferache si
sta abbattendo sui mercati mondia-
li: quellodidescriverlacome il frutto
amaro di titoli derivati e mutui sub-
prime.
Quali saranno le conseguenze di
questo tracollo?
«Una risposta definitiva potranno
darla solo gli storici tra qualche an-
no. Sicuramente ci sarà una redistri-
buzione del potere a livello mondia-
le tra Stati Uniti, Europa, Russia e il
blocco asiatico costituito da Cina e
India».
Da ovest verso est?
«Gli Stati Uniti perderanno peso sul
fronte del lavoro, della produzione,

della finanza e quindi della politica.
La crisi dell’economia americana è
iniziata molto tempo fa: prima si è
manifestata con il crollo della new
economy, poi è stata spostata sulla
Borsagrazie aduna politicaaccomo-
dante della Federal Reserve. Quindi,
per evitare che scoppiasse, è stata in-
dirizzata da Greenspan verso il mer-
cato immobiliare con lapromessa di
unacasaper tutti,ancheper i sogget-
ti non solvibili».
Così si arriva ai subprime.
«A questo percorso si aggiungano le
costanti degli ultimi trent’anni di

storia economica a stelle e strisce: il
deficit strutturale del commercio
estero, a lungo compensato con un
afflussodi capitalidall’esterocheora
si è interrotto; l’elevato debito pub-
blico, che dipende in gran parte dal-
le spese militari; l’eccezionale debito
privato accumulato dai cittadini
americani.GliStatiUniti sonounpa-
ese oberato dai debiti ed ora si è arri-
vati alla resa dei conti».
Che cosa succederà, invece,
all’Europa?
«L’Europa è in una situazione meno
drammatica, ma non è l’isola felice
che si credeva solo poche settimane
fa. Da un lato la crisi è globale e i co-
sti del crollo Usa si scaricheranno su
tutto il capitalismo occidentale.Dal-
l’altrolato l’Unioneeuropeanonesi-
ste come federazione, quindi manca
delle politiche unitarie di bilancio
che servirebbero per arginare la crisi.
Dispone solo della leva monetaria,
cheviene gestita da Trichet in modo
prekeynesiano, con l’unico obietti-
vodicontenere l’inflazionedimenti-
candolapromozione della crescita».
Qualche governo si sta
muovendo autonomamente. La
Germania, ad esempio, ha
garantito con denaro pubblico i
depositi dei suoi risparmiatori.
«La prima economia europea cerca
di tranquillizzare i suoi cittadini e
probabilmente ci riesce. Ma sono
preoccupanti le reazioni indispettite
degli altri governi. Forse perchè non
si sentonoingradodi fornireunaga-
ranzia analoga ai propri cittadini?».

L’economista torinese sostiene che i governi della Ue hanno sbagliato la comunicazione

Correre ai ripari:
in Italia detassare
subito i redditi bassi

LE INTERVISTE

■ di Luigina Venturelli / Milano

«Anchelabarcaeuropeasarà investi-
ta dall’onda della crisi e si bagnerà
tutta.Maresteràagalla,perchè i fon-
damentali dell’economia sono buo-
ni. L’Europa non affonderà».
Mario Deaglio, ordinario di Econo-
mia Internazionale all’Università di
Torino,analizza lasituazioneamen-
te fredda. Al netto dell’ondata di pa-
nico che ieri ha trascinato al ribasso
le Borse del vecchio continente.
Dunque, niente scenari
apocalittici?
«Una forte componente di questa
crisi è di tipo mediatico. Da quando
èscoppiata labolladei subprime, so-
no state fornite informazioni abba-
stanza superficiali, che non hanno
preparato i risparmiatorieuropeialle
inevitabili ripercussioni in arrivo da-
gli Stati Uniti».
Che, puntualmente, stanno
bussando alla porta.
«Lafinanzaècomeuncastellodicar-
te, se cade un elemento crolla tutta
la struttura. Negli Stati Uniti la crisi è

strutturale, ma in Europa i fonda-
mentali dell’economia sono in gra-
dodi tenere laburrasca.Cenerende-
remo conto quando sarà passata
l’ondata di panico».
Per ora il panico domina le
Borse, ma potrebbe coinvolgere
anche i risparmiatori.
«I governi che si sono riuniti a Parigi
hanno una grande responsabilità in
proposito: hanno clamorosamente
sbagliato lacomunicazione,amplifi-
cando i timori dei cittadini. Il primo
ministro tedesco Angela Merkel ha
dichiarato di voler garantire pubbli-

camente tutti i depositi bancari, di
qualsiasi importo essi siano. Ma una
simile garanzia generale è priva di
contenuto reale e rischia di ottenere
un effetto deleterio: i risparmiatori
potrebberocorrereavenderetutti i ti-
toli che hanno in portafoglio e a de-
positare il ricavato sui conti correnti
assicurati dallo Stato».
Gli altri governi europei, infatti,
sono stati molti critici nei
confronti della Germania.
«Manessunoèstato ingradodi rassi-
curareminimamente ipropricittadi-
ni.Ancheilgovernoitalianosiè limi-
tatoadassecondare il sentimentoge-
nerale dell’opinione pubblica, ma
l’ha fatto in modo tanto generico e
superficiale da generare ulteriore al-
larmenei cittadini. Insomma,è l’en-
nesima dimostrazione dello scolla-
mento della classe politica dai pro-
blemi della gente».
Che cosa si dovrebbe fare?
«InItalia,adesempio,sipotrebbe ini-
ziare a detassare i redditi più bassi. E
inEuropasidovrebbeelaborarevelo-
cemente una strategia unitaria per
istituire un fondo comune di garan-
zia e consentire un’interpretazione
annacquata del trattato di Maastri-
cht, affinché gli Stati abbiano una
qualche capacità di spesa pubblica
per poter attenuare l’impatto della
crisi. La Banca centrale europea, nel
frattempo, dovrà tagliare i tassi d’in-
teresse come ha già lasciato intende-
re. Ma dovrà farlo molto prima del
previsto.
 l.v.

I paesi europei vanno in ordine sparso
di fronte alle scelte delle misure più adatte

per fronteggiare l’attuale emergenza

Scontro nella Ue sul fondo anti-crisi
Berlusconi e la Merkel ancora in disaccordo. Ma il premier vuole Lufthansa per Alitalia

Berlusconi

Tutti i leader Ue
adotteranno le
misure necessarie,
nessun italiano
perderà un euro

Sarkozy

Nessun risparmiatore
nelle banche europee
ha subito perdite e
continueremo a
difendere il sistema

Merkel

Italia e Germania
hanno posizioni
diverse e non sono
d’accordo sul fondo
di sicurezza Ue

Il petrolio chiudeinfor-
te ribasso al mercato di
New York, con le quota-
zioni che hanno segnato
un -6,1%, a 88,15 dollari
al barile, rivedendo i mi-
nimidal febbraio scorso.
Lacadutarecorddelgreg-
gio in questi ultimi gior-
ni testimoniadellapaura
che circola ormai in tut-
to il mondo sull’allarga-
mento della recessione e
sul conseguente calo del-
la domanda di petrolio.
La flessione delle quota-
zionidelgreggioaldi sot-
to dei 90 dollari al barile
è iniziata ieri mattina sui
mercati asiatici e poi
èproseguita in Europa e
negli Stati Uniti. Questa
parabola dovrebbe con-
sentire una riduzione del
prezzo della benzina e
del gasolio per i consu-
matori, anche per quelli
italiani.

MARIO DEAGLIO

Ieri sera a Berlino il vertice italo-tedesco
ha confermato la distanza

delle posizioni tra i due capi di governo

IN ITALIA

I LEADER CERCANO LA VIA D’USCITA

GIORGIO LUNGHINI

PETROLIO
Il prezzo scende
sotto i 90 dollari

IL CROLLO DEI MERCATI

Le riunioni Ecofin
e poi del Fondo
Monetario dovranno
cercare un punto
di mediazione

L’Europa è in una
situazione meno
drammatica, ma non
siamo l’isola felice
che qualcuno immagina

C’è una forte
componente mediatica
in questa crisi, molti
leader hanno creato
panico anziché sicurezza
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